
SPETTACOLI 

Ì 

L'Agis protesta contro i tagli " M 
della Finanziaria al Fus e annuncia : ài partiti politici. Il 18 ottobre 
battaglia: «Non accetteremo ilPd presenterà le proposte 
soluzioni intermedie dal governo» per il recupero dei fondi decurtati 

«Turate fuori 
«Se le ipotesi delia Finanziaria saranno confermate, 
r»on è difficile prevedere che nel prossimo anno sa
remo chiamati a celebrare l'olocausto dello spetta
colo*. Il preoccupato messaggio vicine dal presiden
te dell'Agis Carlo Maria Badini, il quale ha confer
mato che l'associazione non accetterà dal governo 
•soluzioni intermedie». In altre parole, l'Agis si batte
rà per in reintegro dei 927 miliardi previsti dal Fus. 
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••ROMA. L'Agis risponde ai 
tagli della Finanziaria con un 
triplice «no». Il più Importante 
dei quali riguarda la decisione 
di non accettale «soluzioni In
termedie» dal governa O il 
Pondo sor* ripristinato total
mente, per una copertura di 
927 miliardi (una dira che 
prevedeva già un taglio di 103 
miliardi) osare battàglia. - -

L'Associazione generale ita
liana dello spettacolo prende 
nuovamente posizione sulla 
decurtazione del Fu*, e lo ta in 
modo altamente simbolico: 
con una conferenza stampa in 
cui hanno parlato l vari delega-
lidi settore e le forze poliUche. 
Ad aprirla, con tono grave e 
vagamente prelatizio, il presi
dente Carlo Maria BadinL II 
quale ha ribadito subilo, a 
acanto di equivoci: «Non e dif
ficile prevedere che, se le ipo
tesi delta Finanziaria verranno ; 
confermate, nel prossimo an
no saremo chiamati a celebra- < 
re fokxiausto detto spettaco
lo». Un discorso lungo, preoc
cupa», pieno di riferimenti ol
i r promesse-disattese-con-
temile nel disegno di legge IsrJ-
IUDVO del Fondo unico per k> 
spettacolo (1984). 
.. Per Badini il Fus ha rappre-

• sentalo «un patto fra gentituo-
- mini (B governo e il Perlamen-

lo da un lato. Il mondo dello 
spettacolo, dall'altro) che i 
contraenti, avevano fin qui 
copiato, anche quando impo
neva ad uno di essi un sacrffi- ' 
ciò finanziario non marginale. 
Questo patto e stato intranto 
.adesso dal .governo. Ridurre 
nmervenio detto Stato da 927. 
a 700 miliardi significa, dati 
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deirinflazione olla mano, met
tere a disposizione delle attivi
tà dello spettacolo poco più di 
506 miliardi». E siamo solo al
l'Inizio. Perche, complessiva
mente, nel triennio *9l/'93 II 
Fus subirà un taglio di 991 mi
liardi, cui si aggiungono 1200 
già soppressi per ITOe II'90. 

Di fronte all'enfiti del tagli, 
Badini ritiene sconsolato: «Pro
babilmente abbiamo 'sbaglia
to. In Italia prosperano quanti 
producono disavanzi che sa
ranno ripianati da qualcun al
tro e viene maltrattato chi ge
stisce oculatamente I finanzia- ' 
menti. Bisogna riconoscere ' 
che non lutto quello che suc
cede nello spettacolo e di una 
specchiata luminosità, ma cer
tamente lo spettro è più ricco 
di hiel che di ombre. Per que
sto noi rispondiamo, una, due. 
tre, un milione, clnquantasei 
milioni di volte: no, no, no». 

La folta platea di giornalisti, 
politici e uomini di spettacolo 
(Orsini. Mauri. AlbertazzL Vitti. 
Russo. Barbereschi. Monda, 
Loy. Montaldo. ClruerL.) ha 
apprezzato :ii tono :atvero di 
Badini, soprattutto dove il pre
sidente dell'Agi* ha ricordato 
l'urgenza dalle leggi di riforma 
per Uclrtema, laprotae la mu
sica. «Ma anche queste diver
rebbero un* normativa inutile 
se al momento della toro ap
provazione al trovassero di: 
fronte uno spettacolo morto, 
come sarebbe domani». A rat- : 

compatta depr»cciitrtK;jple-
stimonianze dei quattro re
sponsabili di[jmm.ÌMÉtiK.,. 
Palmieri per te attività circensi.r 

Aniello per la musica. Ardenti 
per la prosa e Quilieri per 11 ci-: 
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nema. Quest'ultimo, In parti
colare, s'è detto deluso dalla 
gestione del Fus e si e chiesto 
se dietro U taglio del 227 miliar
di («Un granellino di sabbia 
che non coprirà la voragine 
del bilancio») non ci sia una 
volontà politica miope e puni
tiva. 

Sentendosi chiamato In cau
sa. Il democristiano Casini ha 
aperto la sfilata degli esponen
ti dei partiti. «CI batteremo In 
sede parlamentar*- ha dettò' -
per il ripristino dei fondi. La 
cultura non può-essere consti 
derata, un fatto residuale; ma 
anche la corporazione dello 
spettacolo deve lare 1 conti 
con gU sprechi e le Inefficienze 
del settore. CI sono nodida ta
gliare, penso al. Carlo Felice di 
Genova, Indipendentemente 
dalla Finanziaria. Semmai i ta
gli obbligano a fare (e leggi di 
riforma. E noi politici dobbia
mo assumerci la responsabili
tà di non averle fatte finora». 

Parta di «manovra scellera
ta» anche il socialista Pellegrf-
i»„putrkonoscerrfo*|lfleggi 

turstco, mentre u repuDDnca-
np putto si domanda seJ.tanU.. 
Interessi corporativi Ih gioco 
non obblighino I politici a la
vorare «un po' più da soli», seti-, 

za la pftwicupazrpne di mette
re tutti tf accorto.* " ' 

Per il Pei interviene Wlller 
Bordon. Il quale, dopo aver ri
cordato che il prossimo 18 ot
tobre I comunisti presenteran
no pubblicamente i toro 
emendamenti alla Finanziaria, 
rimprovera il governo di esser
si comportato r«Jn chiave de-
masoglca»."J «to' cultura e uh 
problema di Interesse prima
rio, ci riguarda tutti, Anch'Io, 
come ctttàdlfto; rol sejito ia> 

ItUbrmaV che awlamo tante 
volte presenta^, e contestual
mente H'reintegro del Fondo 
Originarlo. I>ephé-,dobblamo 
sapere che' quel 927 TOlKardì 
sonai gli tini; soluzióne Inter
media rispetto al 1033 previsti 
tré anni ia»." L'Ultima parola 
spetta alla c^mcóbtiana Co
sta. «Meno soldi ci sono, piò 
servonq''le leggi, r^roffrlre un 
quadrò oggettivò e rigoróso di 
riferimento Purtroppo sono 
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si dteendojon si scoprirà ognL 
volta tln rr»ùwxpei.non roette-" 
re rrtano a quette benedette 

leggi ola 1 
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Sul decreto 
di Tognoli 
anche 0 no 
del Senato Catto Maria Badini. presidente rMAels: a sinistra, il teatro dell'Opera di Rotta 

p i ROMA, Come alla Camera (la discussione 
In commissione Curmra* proseguita nella sera-
tadlleri);UprobIema.del«5agil»dellaFlnanzla-
ria allo spettacolo 'è; stato ai centro della seduta 
della commissione Pubblica Istruzione del Sé- ' 
nato. Anche qui si trattava di dare un parere sul. 
cri|eri e le. percentuali di ripartizione del Fus 
{Fondo ùnico dello Spettacolo) preparati dal 
nilnistroTogrkoli prima deliamoso colpo di scu
re. PI fronte, alle perplessità del rappresentanti 
di diversi gruppi (lecilrecul fa riferimento il de- • 
ereto del ministro sono precedenti alla notizia 
del «tagli») Tognoli ha sostenvlo che è comun
que indispensabile che le commissioni si p i o 
nunclno sul decreto. Ci* per consentire quegli : 
«anticipi» svi quali le aziende e soprattutto gli 
enti lirici contare peYscwenere le pln Immedia
te delle loro spese. «A'deelsforti awémitè In ma-
ferlàft^rrtrarrè'-'rta'preclsato IITnWtótro-si' 
potrà procedere ad un successivo aggiustarne^ 
toctèlWjpèraxfoh^ 

affinchè i tagli siano ripristinati, accennato a 
provvedimenti alternativi (introduzione del tax 
shetter. creazione di un fondo di dotazione 

- presso gli enti Urici cui contribuiscano i privati in 
un regime fiscale agevolato) capaci di risolleva
re nei prossimi armi II pio che precario stato del-

< le finanze dello spettacolo. In attesa che la si
tuazione si sblocchi, e parallelamente alla ma-

' nlfestazione contro I «tagli» organizzata ieri dal-
'• l'Agis, altre voci si sono levate contro la Finan

ziaria. Alla protèsta deD'Agls ha aderito, con un 
'comunicato ufficiale, anche il cattolico Ente 

; dello Spettacolo; e da Bolzano, dove è stata pre-
" sentala la stagione di prosa, Maurizio Scaparro 
- (nella sua veste di presidente dell'Associazione 
' dei teatri Stabili) ha espresso «la sorpresa di tut
ta la gente che lavora nel teatro per questo mo-

, mento di grande incultura che attraversa l'Ita-
' Ila». Anche ta Uilsic-UIL, attraverso II suo segreta-
rft> Francesco Cisco, ha dichiarato di condivide-

_ re le preoccupazioni e le indicazioni del Presi-
" dente dell'Agts BadinL 

Bolzano 
Quarantanni 
di teatro 
senza sede 
M BOLZANO. Festeggiano i 
quarantanni, ma una sala co
me si deve ancora non ce 
l'hanno. Il Teatro stabile di 
Bolzano, uno dei più vecchi 
teatri a gestione pubblica dTta-
lia, dopo il Piccolo di Milano; 
ha presentato ieri la stagione 
90-91. Un'occasione per ricor
dare I quarant'anni di attività, 
costellati di produzioni e artisti 
di notevole livello, ma anche 
per fare il punto su una situa
zione sofferta e delicata come 
quella delia sede. «Mi sembra 
significativo che una città pic
cola come Bolzano - ha detto 
il direttore del Tsb, Marco Ber
nardi - situata in un'area di 
confine che proprio in questi 
quarant'anni ha conosciuto 
momenti di notevole tensione 
etnica e politica, abbia ostina
tamente voluto sostenere l'esi
stenza di questa istituzione 
culturale. Ma festeggiamo il 
traguardo dei quarant'anni la
mentando ancora la scandalo
sa mancanza di una sede per 1 
nostri spettacoli e per le pro
ve». 

Fondato nel 1950 per dare 
voce alla comunità Italiana; 
minoritaria in Alto Adige, lo 
stabile di Bolzano si e presto 
evoluto, soprattutto sotto la di
rezione di Parnasio Piccoli, In 
un autentico teatro d'arte. «Il 
nostro e sempre stato un teatro 
povero - ha detto ancora Ber
nardi - ma con una forte voca
zione ad una poetica teatrale 
autonoma». Il cartellone an
nunciato vede in scena 11 Mila 
gforiosusdi Plauto con la regia 
di Maurizio Scaparro, anelifa
gli presente alla conferenza 
stampa per testimoniare il pro
prio dissenso contro Itagli del-
la Finanziarla,alio spettacolo: 
La rigentraztonedl Svevo con 
Gianrico Tedeschi,' Ore ruba* 
di Mattia Sbragia, lattari di 
Roberto Cavost / dialoghi del 
Ruzante, Poh Est-Ostpot di 
Giorgi e Odugutì-Udi-ToHovis 
di SpadL «Per gli armi Movanta 
- ha proseguito Bernardi - il 
Tbs ha bisogno di risolvere H 
problema della sede e soprat
tutto di lavorare in pace, di 
Ignorare le censure-di un mer
cato ottuso e asfissiante. An> 
che noi. è ovvio, abbiamo .bi
sogno di maggiori, finanzia
menti e di una legge sul teatro 
che metta finalmente I teatran
ti in grado di operare -nomisi 
mente, come, avviene In tutta 
Europa». Una richiesta" legitti
ma enaturale^clMLitUeropl di 
tagli al Fondo unico, per lo, 
spettacolo può suonare persi
no scriteriata. 

Mifai 
Tre progetti 
per aiutare 
l'audiovisivo 
M ROMA. Ancora iniziative 
per il rilancio del cinema edel-
l'industria televisiva europea. 
Sarà D Mifed. la mostra merca
to dell'audiovisivo che si tiene 
ogni anno nel cono della Fiera 
dt Milano, a ospitare il 22 e il 
23 ottobre una conferenza or
ganizzata dal Dipartimento per 
l'informazione della Presiden
za del Consiglio sulle opportu
nità europee di sostegno alla 
produzione e distribuzione. Al
la fine di ottobre mancheran
no due mesi alla conclusione 
del semestre di presidenza ita
liana della Cee. E a quel punto 
la conferenza di Milano cer
cherà di sondare la risposta 
degli operatori italiani ai pro
grammi d'incentivazione euro-
pel 

Presentate già a Roma, all'i
nizio del mese nel corso di 
«Eurovisioni», le iniziative di so
stegno agli audiovisivi sono 
tre: Media, che si propone la 
creazione delle infrastrutture 
del settore con un ampio ven
taglio di proposte: Euroimcga, 
che raccoglie ISPaesi europei, 
ed è diretto soprattutto alle ini
ziative di produzione: Eureka 
audfoaisuet che allarga U di
scorso a 30 Paesi d'Europa. 
«Non si tratta di sussidi.—ha te
nuto a sottolineare Gerardo 
Mombelll. capo dell'ufficio 
Cee per fltalia, nella conleren-
za stampa-.di presentazione -
frutto di una pura concezione 
liberista. Questi piani tendono 
a creare con rinvestimento 
dette reazioni a catena. Si vuo
te Insomma mettere In moto II 
sistema produttivo e distributi
vo». :' 

Alla conferenza ci saranno 
Colette Flesch. direttore gene
rale Informazione e media del
la Cee e Filippo Maria Pandota 
vicepresidente Cee-.B govèrno 
italiano sarà rappresentato da 
Carlo Tognoli. ministro dello 
Spettacolo e Francesco Tem-
pestini. sottosegretario alle Po? 
ste'e Telecomunicazióni. Inter
verrà' Andrea Borri; presidente 
della Commissione parlameri-
tare di vigilanza delta Rai. Do
po le relazioni di presenlazio-
ne dei tre plani, sono previste 
repliche e proposte degli ad
dettisi lavori. Ci saranno David 
QuiUeri per l'Agis Ance (eser
centi). Carmine Cianfarani 
•dell'Anica (produttori). Otto 
iMaselli dell'Arac (autori). Ivo 
Grippo presidente- deirEagc 
(Cinema. pu.tjfeljcol, J I .yjeedi-
rettore della- Rai Massimo « -
cheta e il suo collega dalla Pi-
ninvest Gianni Letta. DO.P. 

L'intervista. Il regista KarolyMakk e il paradosso della cinematografia ungherese, alle prese con la libertà 

fce senza censura... » 
Karoly Makk, uno det maggiori, rappresentanti dèl 
grande cinema ungherese degli anni Sessanta e Set
tanta, è in Italia. Il festival di Umbertide gli ha dedi
cato un omaggio, e l'Accademia d'Uragheria a Ro
ma gli ha organizzato un inconbó caTaKuni giotv 
nalistì. Il regista di Amore e Una notte motto morale 
ci parla del suo paese, «invaso dal cinema america
no», e del suo nuovo film Requiem ungherese. 

AieiRTacaup! 

Ivan Oarvas a Mari T o r t a * in «Amore». «NKarorv Makk 

•iROMA Come molti un
gheresi, Karoly Makk si trova 
bene in Italia. Lo incontriamo 
negli splendidi locali dell'Ac
cademia d'Ungheria di Roma, 
in via Giulia: e passato esatta-
mente un anno dalla fine dei 
regime comunista di Budapest, 
e Makk, in un ottimo italiano, 
ci racconta le ansie e le spe-

«iC^''1 •' "<" '•' '•'•• ' 

rànze del suopaese. Ha appiè-' 
na linho un;ritrovo film: che 
uscirànelle sàie ungheresi li 27 
ottobre, subifo" 'dopo altri due 
anniversari (il.22.ottobre del 
'SS.lniztò quella che oggi viene 
anche ulltclalmunte definita 
•rivoluzioni}». '?ltiy2a ottobre 
ddl'89 venne proclamata la 
nuova repubblica); si chiama 

Requiem mgher&e. e, prono-., 
atico facile'e doloroso, non sa
rà un successo di pubblicò. «II. 
cinema ungherese - racconta 
Makk - e sempre più Impopo
lare In patria. I motivi sono 
due, uno intemo ed uno ester-. 
no. Quello esterno è l'Invasio
ne de) prodotto americano, -
pianificata con l'assenso del 
nostri cosiddetti manager (che 
sono quasi1 tutti ex burocrati), 
QuelloIrTterhd e che U-nostro 
'cinema non ha saputo, cam-. 
biare. Ha mantenuto i vecchi 
ritmi, le vecchie lentezze, men
tre in tutto II mondo la vita di
veniva più'veloce, e il cinema, 

-quello europeo e soprattutto il 
miglior cinema americano, riu
sciva a restituire o>jesto nuovo 
dinamismo». . 

.Requiem- ungherese sarà 
probabilmente un'ottimo film. 

conoscendo II talento di Makk 
. q soprattutto la sua abilità nel 
descrivere situazioni chiuse, 
ciaustrofobiche. Ma certo la 
storia, ambientata nei bui anni 
Cinquanta, non sembra di 
quelle «allettanti»'per il grande 
pubblico: «Si svolge tutto nella 
cella di una prigione. Siamo. 

, nel periodo della durissima re
pressione che segui la rivolu
zione del'56.-In una galera si 

' incontrano sette-condannati a 
"morte, uno dei quali è un gio-
' vane di grande'fantasia che, 
> per lottare- contro l'atmosfera 
, soffocante del carcere, comin-
. eia a raccontare agli altri pri-
; gionleri I propri sogni. Il film è 

la messinscena di tre di questi 
- sogni. Il tutto su uno scenario 
' di'morte organizzata, una sor

ta di liturgìa dèlia repressione»., 

- A un film sull'oggi, Makk sta 
pensando, come del resto 
molti registi della sua genera
zione (Miklos Jancso, Istvan 
Szabo, Andras Kovacs), ma 
senza esito: «Credetemi, non è ' 
cattiva volontà. Mi ci sto rom
pendo la testa. Tutti slamo co
scienti della necessità di dare il 
nostro contributo alla riflessio
ne sul presente, ma restituire la 
complessità dell'oggi in 100 
minuti di film è difficilissimo. 
Ed e altrettanto difficile fare ci
nema dal punto di vista pro
duttivo. Fino a tutto il '90 c'è 
ancora un fondo statale per le 
produzioni, ma dall'I gennaio 
del '91 saremo abbandonati a 
noi stessi. Gli studi dovranno 
autofinanziarsi, e se gli incassi 
del film ungheresi continue
ranno a essere vicini allo zero, 
sarà un vicolo cieco». 

Sparite le sovvenzioni stata
li, che fine farà, il cinema un-. 
gherese? «La verità e che in Un
gheria tutto è successo troppo 
velocemente. Non esiste più 
alcun tipo di censura, e questo 
naturalmente è un bene. Però, 
con la fine della cinematogra-. 
fia di stato, è come se fosse ve- * 
nulo a mancare un papà mol- -
to autoritario ma, In certi casi, 
piuttosto generoso. Un papà , 
che, proprio per nascondere le 
difficoltà In cui si dibatteva, da- : 

va di tanto in tanto agli intellet-. 
tuali delle libertà insperate e, 
soprattutto, consentiva loro di -
lavorare. Ora, chi ci finanziera? 
Il nuovo Stato sarà poco prò-. 
penso a regalare denaro a un 
cinema poco amato dalla gen
te. Forse dovranno nascere 
nuove forze economiche, degli, 

: Industriali Interessati a far da 
mecenati... oppure bisognerà 
introdurre un sistema di lax-
sheiter, per stimolare degli in
vestimenti privati... Ma entram
be queste cose potranno rea
lizzarsi In alcuni anni», 
. A Makk e ai cineasti, della 
sua generazione, in questi 
tempi cosi confusi, capita mai 
di avere qualche nostalgia per 

41 passato? «Miticamente no. £ 
finita la dittatura, e successo 
ciò che volevamo. Però- non 
dobbiamo dimenticare che se 
quel suddetto papà autoritario, 
iil 40 anni, ha fatto qualcosa 
per questo paese, l'ha fatto nel 
campo della cultura. Ha per
messo che avessimo un cine
ma, un teatro, una letteratura 
importanti. E non si può far fin
ta che in questi decenni siano 
successe solo cose orribili». 

Primctcatro, A Milano Giulio Bosetti protagonista deU'«Enricò W^ \ '<•• 

l a pazzia eli un agnoi jpberie 
fkumiAORsuuoiiiraom 

Earlcorv 
di Luigi Pirandello, regia di 
Marco Sclaccaluga, scene e 
costumi di Carlo Diappi. Inter
preti: Giulio Bosetti, Marina 
Bonfighl. Stefania Barca, Fran-. 
ceaco Acquaroll. Edoardo Sira-
vo, Camillo Milli. Sergio Llc-
chem. Roberto Alinghierl, Mas-
almo Tedde, Andrea NlcollnL 
Franco Santelli. Antonio Sara» 
so. Stefano RutL Produzione 
compagnia Giulio Bosetti 

e: Teatro Cercano 

• s i Senza mostrarsi Intimidi
to di fronte alla sterminata gal
leria di attori grandi e meno 
grandi erte, a partire da Rugge
ro Ruggeri, hanno interpretato 
B ruoto di Enrico tv nell'omo
nimo testo di Pirandello, Giulio 
Bosetti offre la sua figura alta e 
magra, la sua propensione per 

una recitazione Interiorizzata, 
al ctlebre personaggio. Il risul
tato e - alto stesso tempo -di
seguale e stimolante. Disegua
le perché con 1 capelli tinti, i 
pomelli rossi da clown, Bosetti 
entra liei suo ruolo a poco a 
poco. Lo affronta prima dall'e-

' stemo con una tecnica quasi 
fredda per poi raggiungere so
prattutto nel secondò e nel ter
zo atto, con molta forza, una 
dimensione di ordinaria follia. 
Stimolante perché. Invece di 
un Enrico tv Grande Attore, 
Bosetti sviluppa, secondo una 
chiave di decisa interiorizza
zione, il dualismo pirandellla-

- no dell'essere e dell'apparire 
dandoci la sensazione di tro-

' varcl di fronte'a un personag-
1 glo nel quale vita e finzione si 

coagulano In un nodo male
detto di malattia e di palese In

capacità di adattamento..'La; 
sua, insomma, è una scelta 
consapevole dt autoemargina-
zione, non un exploit. • . 

Certo al di là della'buona 
prova di Bosetti, hon è che In 
questo Enrico /V tutto funzioni • 
alla perfezione. Eccessivamen
te semplicistico, per esempio, 
risulta l'approccio del .regista 
Marco Sclaccaluga al testo, 
che più che approfondire le te
matiche, ne propone un'one
sta ma un po' superficiale let
tura artigianale. E. diseguale é, 
nel suo Insieme, la compa
gnia, soprattutto hei ruoli co
siddetti minori. Dopo anni e 
anni di indagine su. contro, 
dentro Pirandello, si ha l'im
pressione trovarsi di fronte a 
uno spettacolo vecchio stile: 
non è poi detto.fosse quello 
che l'autore si auspicava, ,, ,. 

Cosi questa vicenda arcino-
ta della follia di un signore per
bene - che una caduta (si sco-

î prfrà dolosa) da* cavallo nel 
corso di una spensierata ma-
scherata'camevàTesca inchlo-

' da per sempre alla finzione del 
; proprio personaggio prima 
' delle vittima Inconsapevole e 
polder;i)jeiaa"scelta,di una 
condizióne di isolamento vis--
suta accatUO 8 prezzolati com
pagni e lalsfflm)ci,llnoal tragi-

1 co scioglimento finale - ci vie-
' ne mostraUCTn questo spetta

colo con tf «oceano di buone 
perfòrtnahée Individuali ma 

-senza: un approfondimento 
- collettrvo.'Eppure la scena vo-
•" lutarnente scalcagnata di Carlo 

Diappi, nella sua dichiarata 
. finzione, sembrerebbe, all'ini

zio, suggerire uh possibile pal
coscenico di. terz'ordine, la 
confusione dijin teatrp polve-, 

,. rospi'che"si prende ih giro da' 
solo, cohmomentidr finto psi
codramma, di amaro grottesco 
che è possibile 'rintracciare un 

po' ovunque in ..questo, lesto. 
Sintomatico,* da questo punto 
di vista, è 11 modo in cui è stato 
reso il primo atto-quello in 
cui i compagni di Enrico IV 
svelano agli spettatori e agli 

-amici in visita i retroscèna del 
: suo comportamento - che è 
'parso non ben coagulato attor
no .alla torte progressiva" su
spense, forse anche per palese 
inesperienza dei giovani attori 
scelti per interpretare: quésti 
ruoli. Il pubblico ha comunque 

generalmente. applaudito II 
ravo Bosetti, la dolorosa, sof

ferta consapevolezza di Mari-
' na Bonfigli nel ruolo di Matilde 
Spina, lo strafottente Edoardo 
Siravo, vero motore della di
sgrazia che ha allontanato En
rico dal mondo, la giovane fi
glia Interpretata da Stefania 

.. Barca,con -buòna aderenza al 
< molo, l'ironico e puntuale Ca

millo Milli, un.dottore che sa di 
psicoanalisi. 

ma solo su disco 

Per Mina è In arrivo «Ti conosco mascherina» il nuovo album doppio 

!*• BOLOGNA. Tempo, d'au
tunno, tempo di novità, disco
grafiche. Tra le tante anche il 
consueto disco annuale della 
grande Mina. E come al solito 
si tratta di un album doppio, ' 
con un disco dedicato a brani ' 
classici di vari generi ed epo
che, e con l'altro fatto di brani 
italiani inediti; e con una co
pertina che propone, sempre 
secondo tradizione, un'imma
gine a dir poco bizzarra della 
grande cantante. L'ultima fati
ca di Mina, che ha per titolo 77 
conosco mascherina, si apre ' 
con Caruso di Lucio Dalla, 
comprende vecchi e nuovi 
successi: da Fortissimo di Rita 
Pavone alla celebre BilfyJean. 
primo successo di Michael 
Jackson, dalla bellissima Mata-. 
femmena al classico Gershwfn 
di 77ie Man I Love. Altri brani. 
del primo disco sono presi in 

prestito da Fabio Coricato, B-
vb Presley, Mal e Bruno Marti
no. Nel secondo disco, come si 
è detto, tutte novità. Tra gli au
tori che si sono impegnati a 
scrivere canzoni per Mina, fi
gurano nomi celebri; come 
Chico Buarque De Holtarida 
(ha firmato Ma chi-e, cosa fa?. 
ma anche giovani esordienti o 

. quasi E il caso del genovese-
Francesco. Sondi con la sua 
Ganimede, una suggestiva bal-

- lata medievale, e di Vanda Di 
Paolo e Sergio Leccone. An-

. che in queso disco, come era 
già successo in precedenza, 
due delle canzoni sono state 
scritte dal figlio di Mina. Massi
miliano Pani: si tratta di Non ci 
sono emozioni e di Per una 
volta tanto, una melodia clas
sica firmata da Pani, assieme 
ad un altro grande affezionato 
autore di Mina, Giorgio Cala
brese. 

l'Unità 
Venerdì 
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